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PRESENTAZIONE DEI DATI STATISTICI

Si dice che i numeri non mentano. Che siano uno strumento, il più adatto per costruirsi una opinione sulle cose proprio perché – a differenza delle parole – quello che dicono quello è. I numeri non si interpretano, i numeri riferiscono.

Non è vero. I numeri mentono. Fosse anche soltanto perché per spiegarli occorrono le parole e le parole (contrariamente a quanto si dice spesso) non sono pietre. Se poi i numeri si riferiscono alle genti, si corre un rischio in più, un rischio drammatico per un cristiano. È quello di dimenticare che dietro indici e percentuali ci sono sempre e comunque delle persone. Ovvero che un tasso di disoccupazione deve avere per noi, cristiani, un valore diverso da quello puramente statistico perché ci indica l’esistenza di persone senza lavoro, quindi senza reddito, quindi nella povertà, nel bisogno, nella sofferenza.

Sono forse considerazioni banali ma sono anche necessarie: i numeri come indicatori, come bandierine rosse piantate nella mappa della nostra terra, che diciamo cristiana.

1. Popolazione

La prima considerazione che si può estrarre dai numeri è che cresciamo. Nei sette anni che passano dal Censimento 2001 agli ultimi dati disponibili (31 dicembre 2007) la popolazione residente nelle 17 Parrocchie (ovvero nei 9 Comuni) che compongono il Decanato di Missaglia aumenta di poco meno del 7,5%, e oltrepassa la soglia dei 45mila abitanti. I residenti dei 9 Comuni sono poco più di 1.700 in quello meno popoloso e oltre 12mila nel più grande. L’aumento è proporzionale nel tempo, non improvviso: nei primi tre anni dei sei considerati la popolazione cresce del 3,9%, nei successivi tre l’aumento è del 3,6%.

All’aumento della popolazione corrisponde un aumento dei nuclei familiari, significativo, superiore in percentuale a quello dei singoli residenti e forse su questo incide il fatto che sommando i nuclei familiari composti da una e da due persona siano quasi il 50% del totale. Quando si dice la “famiglia nucleare”.

Una popolazione “over 30”: oltre il 70% ha più di trent’anni, gli ultrasessantenni in particolare sono il 24%, tra gli undici e i quattordici anni c’è appena il 3,4% della popolazione. Eppure crescono i bambini, i più piccoli, che sono il 4,6% tra i sei e i dieci e il 5,8 tra 0 e 5 anni.

2. Cittadini stranieri

Sono numeri, quelli che abbiamo appena considerato, in apparente controtendenza con le “voci di popolo” degli ultimi anni. E il calo demografico? E l’invecchiamento della popolazione? E il crollo delle nascite? La variabile non considerata pare essere quella dei cittadini stranieri residenti nei nostri Comuni. Erano 979 nel 2001 e a fine 2007 erano diventati 2.599, con un aumento in sei anni di più del 160%.

È precisamente qui, in questo punto, che i numeri possono diventare pericolosi, essere utilizzati per farne demagogia, indipendentemente dall’ideologia di fondo che si voglia seguire. Una cifra come quella del 160% indubbiamente colpisce, forse spaventa. Eppure i cittadini stranieri sono – osservando la questione da un altro punto di vista – circa il 5% dei residenti, un dato perfettamente in linea con la media nazionale e di almeno tre punti inferiore alla media lombarda, in un quadro difficilmente paragonabile ad altri paesi europei che da molto tempo sono soggetti a immigrazioni poderose come la Francia, o la Germania.

È precisamente qui che si nasconde il pericolo di trasformare i numeri da indicatori ad armi, ed è forse proprio qui che la sfida per i cristiani è aperta: quella di ricordare che le genti che stanno dietro ai numeri sono persone, sono fratelli, sono prossimo.

Un’ulteriore considerazione non può prescindere da un’analisi più fine del tessuto sociale degli immigrati stranieri, la metà dei quali proviene dall’Africa (soprattutto dai paesi del nord) e una cui parte significativa dall’est Europa, quindi le religioni con cui siamo chiamati a entrare in contatto sono prevalentemente quella islamica e quella cristiana ortodossa.

È infine evidente che i numeri con cui abbiamo a che fare sono esclusivamente quelli ufficiali, relativi alla popolazione in possesso di regolare permesso di soggiorno. C’è da tenere in considerazione la presenza – probabilmente significativa – di tutte le persone che un regolare permesso non l’hanno o che, quantomeno, non sono regolarmente inserite nel mondo del lavoro, ad esempio quelle impiegate nella cura di anziani e non autosufficienti. Anche qui, anche su questo, come cristiani, dovremmo sentirci interrogati.

3. Lavoro, attività economiche e redditi

La questione più complessa da definire è però quella forse più urgente, legata al mondo del lavoro oggi così profondamente in crisi da richiedere un monitoraggio quotidiano, addirittura ora per ora. Ovvio che in questo contesto i dati disponibili, risalenti al 2001, appaiano del tutto obsoleti e inutili per definire una situazione che pare essere, ed è, drammatica. A fronte delle paure di oggi importa forse poco sapere che nel 2001 i tassi di disoccupazione erano di molto inferiori alla media nazionale o che nel 2004 più dell’87% dei contribuenti dichiarasse redditi fino ai 35mila Euro.

La difficoltà principale nel sondare la situazione è legata al fatto che i dati forniti dalle organizzazioni sindacali, pure interpellate, non possono per loro natura essere considerati obiettivi né completi. Dati ufficiosi ci parlano di alcune migliaia di cassintegrati nell’intera provincia di Lecco, anche “in deroga”, ovvero anche per categorie di lavoratori che non ne avrebbero avuto il diritto come ad esempio i lavoratori del settore artigiano.

Dati attendibili sono invece quelli forniti dalle Camere di Commercio che parlano apertamente, tanto a Lecco quanto nell’intera regione Lombardia, di – e cito – “sensibile peggioramento della congiuntura manifatturiera lombarda con risultati che sommano ai preesistenti fattori di rallentamento congiunturale gli effetti della crisi finanziaria internazionale”. Al di là dei tecnicismi si capisce dove vada a parare il discorso.

Alcuni numeri si possono comunque provare a fare per quanto riguarda la provincia di Lecco nell’ultimo trimestre 2008: produzione industriale -6,4%, produzione dell’artigianato -7,0%, volume d’affari nel settore commercio e servizi -2,1% con un calo degli ordinativi di ben il 40,6%. Sono numeri impressionanti quelli della Camera di Commercio che comunque prescindono, per loro natura, dall’analisi del parametro per noi più importante ovvero dalla forza lavoro. In altre parole dalle persone, dai nostri fratelli.

Ancora una volta quindi sembra che per i cristiani si apra una sfida non solo nella comprensione dei fatti ma nell’identificarsi con essi, nel trasformare aride sequenze di numeri in volti umani. Nei nostri stessi volti. Solo così potremo scoprire possibili interventi, possibili soluzioni. O forse potremo ri-scoprirle dal momento che le tante risposte che cerchiamo potrebbero, dovrebbero, essere contenute in un libro piccolo ma antico che tutti abbiamo nelle nostre case, che forse non apriamo abbastanza spesso, che racconta cose avvenute appena ieri, duemila anni fa.
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